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ti…. Comunque l’iniziativa che 
ebbe maggior successo parallela 
a Scuola Italiana Moderna, fu la na-
scita di Esploriamo, che apparve nel 
1957 e durò sino ad oltre la metà 

Nel corso degli anni cinquanta 
e sessanta i materiali didattici a 
disposizione della scuola dell’ob-
bligo, erano pochi e fondamen-
talmente erano degli elementi car-
tacei; cartelli per memorizzare le 
lettere dell’alfabeto, manifesti per 
evidenziare un qualche argomen-
to, a cui i ragazzi dovevano avvici-
narsi, come gli elementi scientifi-
ci, geografici, le difficoltà ortogra-
fiche che gli insegnanti volevano 
sottolineare; questi erano sussidi, 
che provenivano dalle riviste che 
i maestri acquistavano per avere 
materiali con cui rendere al me-
glio le lezioni; altre cose erano gli 
stessi insegnanti che dovevano ac-
quisirle, pagandoseli in prima per-
sona. Una casa editrice che aveva 
già nel nome la mission per cui era 
nata, l’ed. La Scuola editava una 
rivista che serviva agli insegnanti 
per preparare la propria program-
mazione settimanale o mensile, 
suggeriva esercizi, affrontava temi 
di discussione e simili. Questa 
testata era stata fondata nel 1904 
a Brescia, che fu a lungo la sede 
primaria delle attività della sigla 
editoriale, essa forniva elementi 
di filosofia, di psicopedagogia, di 
saggistica legata al mondo della 
scuola con elementi didattici e me-
todologici; la matrice culturale che 
era alla base del lavoro di questa 

editrice era legata alla 
mondo cattolico; per 
avere un quadro diver-
so da quello proposto 
dall’editrice bresciana, 
bisognava rifarsi all’o-
pera di pedagogisti laici 
come quelli che lavora-
vano al progetto laico 
del Pioniere sostenuto da 
nomi come Dina Rinal-
di, Gianni Rodari, ecc.; 
accanto a Scuola Italiana 
Moderna, così si chiama-
va la principale testata 
per i maestri, fiorirono 
poi diverse altre inizia-
tive come La Giostra che 
si legava al mondo del-
la scuola dell’infanzia 
(bella rivista che venne 
sostenuta dalla capacità 
di Domenico Volpi, che proprio 
quest’anno ha compiuto 90 anni e 
che è stato a lungo una vera fuci-
na di idee: narratore, divulgatore, 
soggettista per racconti a fumet-
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degli anni sessanta. Alla guida 
della testata c’erano Lino Mon-
chieri e Vittorino Chizzolini, che 
erano a contatto diretto con gli 
insegnanti. Questa testata punta-
va molto sull’attualità, sui giochi 
da realizzare da parte dei giovani 
lettori, sulla narrativa per ragazzi 
ed anche sui fumetti; ad essi infatti 
collaborò Domenico Volpi, il Red. 
Cap. del Vittorioso e disegnarono 
autori come Tosi, Salino, Gioscia, 
che illustrò un racconto di Kipling, 
Rikki-Tikki-Tavi. Una novità impor-
tante, che forse oggi fa sorridere, 
fu la creazione delle filmine, che 
altro non erano che pellicole da far 
muovere a mano, con una sorta di 
proiettore, per dare l’illusione di 
stare al cinema; infatti non poten-
do le varie classi proiettare i veri 
film, si accontentavano di queste 
slides che davano l’illusione dello 
schermo. Tra questi racconti svolti 
su pellicole abbiamo trovato una 
vera rarità: un lavoro di Jacovitti 
basato su Il Barone di Munchausen; in 
realtà non abbiamo trovato l’intero 
stock di immagini, ma solo 11, che 
non completano la storia, anche se 
danno al lettore l’idea precisa di 
come Jac si fosse avvicinato al rac-
conto di Raspe. Noi pubblichiamo 
come chicca le immagini che ab-
biamo nel carniere; se qualcuno 
avesse le immagini mancanti…


